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La "mezzaluna fertile»

Introduzione

Anche per quanto concerne l'epoca postcalcedonese il Medio Orien-
te, l'area geogra#ca che qui interessa, ha "une importance primordia-
le»1  per la storia dell'umanità: #n dai tempi più remoti di cui si abbia
memoria, essa ha avuto a che fare con questo territorio, che solo nel
xx secolo si è cominciato a chiamare "mezzaluna fertile».2  Nel suo am-
pio arco – che ha appunto la forma di mezzaluna – esso abbraccia la
popolosa regione che si estende dalla Valle del Nilo al Golfo Persico,
cioè la Palestina, la Siria e la Mesopotamia.3  Se si guarda ai movimenti
etnici, culturali, politici e religiosi, da questo antico luogo originario
dell'umanità si propagò molto più di quanto non vi sia entrato.4  Pur
avendo attraversato e conquistato l'immenso territorio, Alessandro
Magno non riuscì a conservarlo come entità politica, né vi riuscirono
i suoi diadochi. L'in@usso di Alessandro si fece sentire in Mesopota-
mia soprattutto sulla realtà amministrativa e organizzativa, in partico-
lare nell'urbanistica. Anche i Romani poterono, sì, conservare tempo-
raneamente la terra fra i due #umi come loro zona d'in@uenza, ma nel
quarto secolo d.C. (336) essa andò perduta a favore dei persiani. Dal

1 J. Duchesne-Guillemin, Le Croissant fertile. La découverte de l'Asie Antérieure, Pa-
ris 1963, 6.
2 Denominazione che si deve all'archeologo americano James Henry Breasted (cfr. J.
Duchesne-Guillemin, op. cit., 7).
3 Cfr. W. Röllig, Mesopotamien, in Kl. Pauly 3, 1237-1241. Fra le città fondate in età
ellenistica sono per noi di particolare importanza Apamea, Dura-Europos, Edessa e
Seleucia.
4 Cfr. K.-P. Hartmann, Untersuchungen zur Sozialgeographie christlicher Minderhei-
ten im Vorderen Orient (BTAVO.B 43), Wiesbaden 1980, 11: "Con ebraismo, cristia-
nesimo e islam il Vicino Oriente ha dato al mondo tre delle grandi religioni universali.
Dal terzo secolo cristiano esse ebbero a subire la concorrenza del manicheismo, reli-
gione gnostico-teoso#ca universalistica, che vedeva come suoi precursori Zarathustra,
fondatore d'una non meno importante religione del Vicino Oriente, nonché Budda e
Gesù».
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"terrore persiano» – per riprendere l'espressione di un rescritto del-
l'imperatore pagano Diocleziano del 297 1  – non andarono esenti nep-
pure i suoi successori cristiani. Giuliano l'Apostata perse la vita com-
battendo contro questo nemico imprevedibile (362). Al con#ne, pat-
tuito nel 363 dall'imperatore Gioviano, fra l'impero bizantino e la Per-
sia, nemmeno Giustiniano riuscì ad apportare modi#che essenziali nel
527 e neppure nel 540.2  Tra il 633 e il 640, in#ne, tutta la Mesopota-
mia e la Siria furono conquistate dagli Arabi, con conseguenze per i
cristiani dolorosamente tangibili ancor oggi.

Cercheremo ora d'inquadrare l'evoluzione della dottrina cristolo-
gica in quest'area così variegata e quanto mai complessa. Per dare un
certo ordine sistematico all'esposizione si terrà presente la suddivisio-
ne della zona in patriarcati e cattolicati, ed esporremo quindi le diver-
se forme di pensiero cristologico che vi si manifestarono per avere co-
sì un quadro completo ed esauriente della fede in Cristo professata.
Non si dovrà tuttavia ritenere che le diverse forme di fede e di con-
fessione siano state determinate dalla struttura ecclesiale territoriale,
così come d'altronde non furono le differenze confessionali a causare
la con#gurazione territoriale delle chiese locali. È pur vero comunque
che, a partire dal 451, vi sono realtà ecclesiali i cui con#ni geogra#ci
coincidono con diverse confessioni di fede. Tuttavia questo processo
presuppone una struttura di tipo patriarcale.3  Mentre le varie confes-
sioni che vanno sorgendo adottano e cercano di conservare l'origina-
ria struttura metropolitana patriarcale, sorgono le prime complicazio-
ni di tipo gerarchico che articoleranno il panorama delle chiese locali,
creando quell'immagine nebulosa che ancor oggi caratterizza il cristia-

1 Adam, KlT 175 n. 56; 83, § 4. Il testo è citato in A. Grillmeier, Gesù il Cr. ii/1, 254.
2 Si estendeva ad ovest di Nisibi da T¯r ”Abdin #n ad ±ºœ²r. Cfr. P. Krüger, Das sy-
risch-monophysitische Mönchtum im Tur-Ab(h)din von seinen Anfängen bis zur Mitte
des 12. Jahrhunderts, Münster i.W. 1937; H. Anschütz, Die syrischen Christen vom
Tur ”Abdin. Eine altchristliche Bevölkerungsgruppe zwischen Beharrung, Stagnation
und Au@ösung (ÖC 34), Würzburg 1984.
3 È quanto risulta evidente nell'opera di G. Fedalto, specie nel vol. ii, Hierarchia Ec-
clesiastica Orientalis. Patriarchatus Alexandrinus, Antiochenus Hierosolymitanus, Pa-
dova 1988 (d'ora in poi: HEO). All'inizio della trattazione l'autore inquadra l'argo-
mento con una sezione intitolata ecclesia primaeva et byzantina (cfr. 581. 681. 999),
per poi illustrare al momento opportuno le diverse scelte confessionali della rispettiva
gerarchia.
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nesimo nel Medio Oriente.1  Nella trattazione inizieremo dalla parte
più meridionale della "mezzaluna fertile», ossia la chiesa di Gerusalem-
me e di Palestina, l'ultima circoscrizione ecclesiastica della pentarchia
a ottenere la denominazione di patriarcato, benché la fede cristiana
avesse preso le mosse proprio da questi territori. Si passerà quindi al
patriarcato della chiesa di Antiochia, al quale si collega strettamente la
cristologia delle chiese armena e georgiana. In#ne si raggiungerà l'estre-
mità opposta della mezzaluna fertile quando tratteremo della cristolo-
gia della chiesa persiana.

1 Le varie strutture gerarchiche ed ecclesiali sono riportate accuratamente da Fedalto
in HEO ii.



Capitolo primo

La Palestina e i raggruppamenti cristologici
dopo il 451

i. gerusalemme come sede episcopale e patriarcato

1. Panorama storico

Che Gerusalemme, il luogo più santo della cristianità, non sia stata
scelta #n dall'inizio come centro gerarchico nel processo formativo
della struttura ecclesiale palestinese dipende strettamente dalla tragica
storia della metropoli giudaica.1  Conquistata dai Romani già nell'an-
no 6 a.C., la città fu distrutta insieme col tempio nell'anno 70 d.C., in
seguito alla sollevazione degli Ebrei contro Roma tra il 66 e il 70.2  La
sciagura ebbe il suo compimento sotto l'imperatore Adriano, dopo una
seconda insurrezione contro il dominio romano negli anni 132-135. La
rivolta fu la risposta al progetto imperiale di trasformare Gerusalem-
me in una polis ellenistica oppure alla sua decisione di erigere un san-
tuario dedicato a Giove al posto del tempio.3  La reazione di Adriano
alla rivolta fu l'ordine di radere al suolo la città ed edi#care al suo po-
sto Aelia Capitolina.4  Agli Ebrei da allora in poi non fu più consen-
tito di avvicinarsi a Sion, perché così non l'avrebbero potuta vedere
nemmeno da lontano.5  Tutto questo ebbe conseguenze immediate per

1 Si veda F. Cocchini - B. Bagatti - M. Simonetti, Gerusalemme, in DPAC ii (1983)
1482-1492; J.-E. Ménard, Jérusalem, iv. L'Église de Jérusalem et ses évêques: Catholi-
cisme vi (1967) 719-722; E.C. Suttner, Das Patriarchat von Jerusalem: Der Christliche
Osten 42 (1987) 82-97; G. Fedalto, HEO ii, 999-1013. Cfr. ora U. Wagner-Lux - H.
Brakmann, Jerusalem i, RAC 17 (1996) 631-718; K. Bieberstein - H. Bloedhorn, Jeru-
salem. Grundzüge der Baugeschichte vom Chalkolithikum bis zur Frühzeit der osma-
nischen Herrschaft 1-3 (BTAVO.B 100/1-3), Wiesbaden 1994; per i nomi cfr. vol. 1,
22-24, per la storia cfr. vol. 1, 142-182.
2 Flav. Ios., bell. 6, 4, 3-7; Michel-Bauerfeind ii, 2, 40-47.
3 Dio C., hist. Rom. 69, 12, 1 s., ed. Boissevain iii, 232 s. L'imperatore vietò la circon-
cisione; anche questo divieto va considerato tra le cause della rivolta.
4 Chron. Pasch.: PG 92, 613-616.
5 I padri della chiesa scorsero in questo un compimento delle profezie del N.T.: Ori-
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la gerarchia cristiana gerosolimitana: poiché nessun ebreo poteva esser
cittadino di Aelia, da allora in poi potevano essere nominati vescovi
solo cristiani di origine pagana, come stanno a confermare i loro no-
mi, la maggior parte dei quali è citata da Eusebio.1 

Nella fase #nale del periodo preso in esame in queste pagine, cioè
nel 614, i persiani distruggono un'altra volta Gerusalemme e le pro-
porzioni del disastro sono descritte dalle fonti dell'epoca.2  Quando poi
l'imperatore Eraclio (610-641) riconquista la città, gli ebrei rivivono
una tragedia simile a quella già sperimentata sotto l'imperatore Adria-
no. Infatti allorché nel 630 le reliquie della croce furono riportate a Ge-
rusalemme, l'imperatore cacciò "tutti gli Ebrei dalla città santa e di-
spose che fossero autorizzati ad avvicinarsi ad essa solo #no a una di-
stanza di tre miglia».3 

2. Gli sviluppi del patriarcato di Gerusalemme
(Theresia Hainthaler)

In tale situazione Gerusalemme non poté godere #n dall'inizio del
prestigio che, nella coscienza cristiana, le sarebbe spettato nella strut-
tura generale della Palestina 4  in quanto città dove Gesù era morto e

gene, Hom 38 in Lc. (CPG 1451) 3: SC 87, 444; Cyrill. Hier., Catech. 10, 11 (CPG
3585): Reischl-Rupp i, 277; Hieron., In Mt. 24,1 s. (CPL 590): PL 26, 175c; Joh. Chry-
sost., Comm. In Gal. ii, 6 (CPG 4430): PG 61, 646; Hom 76 in Mt. (CPG 4424): PG
58, 693-696); secondo F. Cocchini, DPAC ii, 1483.
1 Fedalto, HEO ii, 999-1000 (con nota previa); F. Cocchini, DPAC ii, 1484; J.-E. Mé-
nard, Catholicisme vi, 720.
2 Cfr. Zachar. Ieros., Ep. ad Hierosolymitanos (CPG 7825): PG 86, 3228-3233; Stra-
tegius, De Persica captivitate opusculum (CPG 7846 [2]): PG 86, 3236-3268; in geor-
giano: G. Garitte, La prise de Jérusalem par les Perses en 614 (CSCO 202/203), Lou-
vain 1960; al riguardo cfr. J.T. Milik, La topographie de Jérusalem vers la #n de l'épo-
que Byzantine (MUSJ 37/7), Beyrouth 1961.
3 Theophanes, Chron. A. M. 6020: de Boor, 328. Forse per vendicare la collaborazione
degli ebrei con i persiani nella guerra contro la Palestina e la conseguente uccisione di
numerosi cristiani; cfr. Theophanes, Chron. A. M. 6106: de Boor, 300,30-301,5.
4 Sugli sviluppi del patriarcato di Gerusalemme cfr. E. Honigmann, Juvenal of Jerusa-
lem: DOP 5 (1950) 209-279; anche S. Vailhé, Formation du patriarcat de Jérusalem: EOr
13 (1910) 325-336; W. de Vries, Die Patriarchate des Ostens; bestimmende Faktoren
bei ihrer Entstehung (OCA 181), Roma 1968, 13-36: 33 s.; F.R. Gahbauer, Die Pentar-
chietheorie. Ein Modell der Kirchenleitung von den Anfängen bis zur Gegenwart (FTS
42), Frankfurt 1933, 46 s.; si veda inoltre D.Sh. Barry, The Patriarchate of Jerusalem
in the Fifth and Sixth Centuries, Madison (discussa nel 1976 all'Università del Wis-
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risorto.1  Il rango metropolitano o patriarcale,2  come si dirà più tardi,
che Alessandria ed Antiochia avevano assunto subito, grazie al presti-
gio acquisito dalle due città nel corso della storia, nella chiesa palesti-
nese sarebbe stato conferito ad altre città. Il titolo di metropolita in-
fatti fu attribuito al vescovo di Cesarea, che aveva autorità anche su
Gerusalemme, la quale – in quanto "sede apostolica» – con tutta pro-
babilità a partire dal ii secolo occupò il secondo posto dopo la me-
tropoli.3  Tuttavia le rivendicazioni del vescovo di Aelia nei confronti
di Cesarea e di Antiochia si facevano sempre più pressanti. Ne recano
tracce evidenti due canoni del concilio di Nicea. Nel canone vi la po-
sizione di Alessandria, Roma e Antiochia è ritenuta già consolidata.
Non brilla per chiarezza, invece, il canone vii, che di Aelia dice:

"Poiché la consuetudine e l'antica tradizione assicurano il dovuto onore
al vescovo di Aelia, questi abbia la presidenza d'onore che gli spetta (Àxé-
tv t¹n ákolouqðan tºw timºw), fatta però salva la dignità propria della me-
tropoli (mhtropölei)».4 

Quale città indicano col nome di "metropoli» le ultime parole del ca-

consin, è una tesi di laurea di cui non abbiamo potuto prendere visione) in R. Solzba-
cher, Mönche, Pilger und Sarazenen (MthA 3), Altenberge 1989, 354 n. 62. Cfr. E.
Schwartz, ABAW 32, 2, spec. 4-8. 22-26.
1 Sulla portata teologica della Gerusalemme terrena nella letteratura patristica #no agli
inizi del v secolo cfr. N. Brox, Das "irdische Jerusalem» in der altchristlichen Theolo-
gie: Kairos 28 (1986) 152-173. Secondo questo autore l'importanza di Gerusalemme
per i cristiani rimase quella di epicentro della missione universale del cristianesimo e
di metropoli da cui hanno preso origine (árxú) tutte le altre chiese locali; cfr. Iren.,
Adv. Haer., iii 12,5. Come punto centrale di riferimento nella geogra#a della salvezza
Gerusalemme era importante per ebrei e cristiani. Senza dire che la prima chiesa gero-
solimitana è modello normativo: "Gerusalemme era criterio e norma» (N. Brox, op.
cit., 163). Al riguardo fondamentale è ora: K. Thraede, Jerusalem ii, in RAC 17 (1996)
718-764.
2 Sulle vicende del titolo patriarcale cfr. E. Honigmann, Juvenal of Jerusalem: DOP 5
(1950) 271-275: solo fra il 451 e il 475 il titolo acquista un riconoscimento uf#ciale e
indica un esarca autonomo, cioè dotato di pieni poteri di consacrazione sui metropo-
liti a lui sottoposti. Al riguardo si veda ora F.R. Gahbauer, Die Pentarchietheorie (FTS
42), Frankfurt 1993, 51-58; cfr. 54: "Al sinodo di Gerusalemme del 536 solo per Pietro
vescovo di Gerusalemme è attestato l'appellativo di ”beatissimo arcivescovo e patriar-
ca'». Sulla posizione giuridica del patriarca cfr. art. cit., 59-64. Si veda inoltre U. Wag-
ner-Lux, Jerusalem i, in RAC 17 (1996) 686-687.
3 S. Vailhé, L'érection du patriarcat de Jérusalem, 451: ROC 4 (1899) 44-57, sull'argo-
mento cfr. p. 45.
4 V. COD, 9; sull'argomento cfr. Hefele-Leclercq, Histoire des Conciles i, 569-576.
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none? Si è pensato a Cesarea, Antiochia o Gerusalemme, ma proba-
bilmente s'intende Cesarea. È ad essa – fatta salva la dignità di Geru-
salemme – che i diritti metropolitani dovevano essere salvaguardati an-
che nei confronti di Aelia. Tuttavia i vescovi della città santa non ri-
nunciarono all'impegno di far riconoscere la propria autorità su Pa-
lestina, Fenicia ed Arabia.1  Chi si distinse per ottenere tale riconosci-
mento fu il vescovo Giovenale, i cui progetti però s'infransero al con-
cilio di Efeso (431), per l'opposizione di Cirillo d'Alessandria; 2  tutta-
via, grazie all'appoggio dell'imperatore Teodosio ii egli ottenne che a
Gerusalemme fossero assegnate la Fenicia e l'Arabia.3  Di fronte alle
proteste di Antiochia, la questione fu deferita ai sinodi di Efeso ii (449)
e, in#ne, di Calcedonia (451). Il 26 ottobre 451 Gerusalemme ottenne
la giurisdizione sulla Palestina Prima-Terza.4  Metropoli della Palesti-
na Prima continuò a essere Cesarea, mentre Scitopoli lo era della Pa-
lestina Seconda e Petra in Arabia della Palestina Terza. Il patriarcato
della città santa si estendeva quindi a settentrione #no al Libano, a
occidente arrivava al Mediterraneo, all'Egitto e al Sinus Heroopoliti-
cus, mentre a Sud toccava il Sinai e il Sinus Arabicus e in#ne a oriente
comprendeva l'Arabia deserta e il Sinus Aelaniticus.5 

1 Al riguardo è da ricordare in particolare Cirillo di Gerusalemme e la sua battaglia
contro Acacio di Cesarea, cfr. Sozomeno, Hist. eccl.: PG 57, 1196; ma si veda altresì il
tentativo di Giovanni di Gerusalemme di ricorrere all'arbitrato del patriarca di Ales-
sandria nel contesto della polemica origenista, cfr. S. Vailhé, ROC 4 (1899), 48 s.
2 Al Concilio di Efeso (431) il vescovo Giovenale, alludendo ad Act. 15, parlò del "tro-
no apostolico della santa chiesa di Dio in Gerusalemme», cui, secondo l'ordinamento
e la tradizione degli apostoli, toccò rimproverare e correggere quello di Antiochia.
Cfr. Gesta Ephesina, Act. iv, 16 luglio 431 (CPG 8716): ACO i,1, 3, 18,30-19,1 (in fr.:
Festugière, 340): E. Honigmann, DOP 5 (1950) 214 s. – Circa il fallimento del tenta-
tivo di Cirillo d'Alessandria cfr. E. Honigmann, DOP 5 (1950) 217: Cirillo "inorridì»
per tali pretese, cfr. Leone M., ep. 119 a Massimo d'Ant., nella quale viene menzionata
una lettera di Cirillo a Leone (non giunta #no a noi); v. inoltre di Cirillo Aless. l'ep. 56
al presbitero Gennadio: PG 77, 320.
3 Fra l'aprile e il 28 luglio 450 una synodos endemousa tenuta a Costantinopoli asse-
gnò a Giovenale le tre province di Phoenicia i e ii e d'Arabia: ACO ii,2,2, 21,8-11; cfr.
E. Honigmann, DOP 5, 238.
4 Cfr. E. Honigmann, DOP 5, 245 s. I tardivi ripensamenti di Massimo d'Antiochia e
papa Leone circa questa assegnazione non ebbero, per varie ragioni, alcun esito (E.
Honigmann, 254 s.).
5 Si vedano J.-E. Ménard, Catholicisme vi, 720-722; F.-M. Abel, Histoire de la Palestine
depuis la conquête d'Alexandre juqu'à l'invasion Arabe ii, Paris 1952, 267-406, con
carta geogra#ca.



La Palestina e i raggruppamenti cristologici dopo il 451 41

634-638), il più eminente teologo della storia del patriarcato di Geru-
salemme, si ebbe però la #ne del predominio cristiano in Palestina. Nel
638 il califfo Omar vi penetrò senza spargimento di sangue grazie alla
mediazione del patriarca. In precedenza i persiani avevano strappato
all'impero bizantino la Siria (611-628), l'Egitto (619-628) e pure la Pa-
lestina (614-628), anche se solo per alcuni decenni sotto il pro#lo po-
litico. Eppure bastarono per determinare una radicale trasformazione
dell'antico mondo bizantino:
"Le popolazioni dei territori bizantini di Armenia, Siria, Palestina, Egit-
to, durante l'occupazione persiana avevano acquisito maggiore consape-
volezza di sé e si erano estraniate da Bisanzio».1 

A modi#care la situazione non fu suf#ciente la scon#tta dei per-
siani da parte dell'imperatore Eraclio (628). L'ultimo tentativo di sal-
vare e mantenere unita l'antica ecumene, attuato dalla chiesa imperiale
nella contesa relativa al monoenergismo e al monotelismo, si concluse
con un grande concilio (680/681), che però non fece altro che creare
un "con#ne» di ordine teologico.2  I "veri mono#siti», che #n dal 451
si era tentato di recuperare, furono lasciati completamente in disparte.
Erano "detratti».3  Eppure, proprio in questo secolo che vide frantu-
marsi l'ecumene cristiana, la teologia greca toccava il suo punto cul-
minante con Massimo Confessore.

ii. il paese e i suoi centri

Inizialmente il termine "Palestina» indicava la provincia romana
della Giudea a occidente del Giordano (dai tempi della seconda rivol-
ta giudaica del 132-135). In seguito la denominazione fu estesa anche
ai territori a est del Giordano. Nel iv secolo la provincia Palestina fu
suddivisa in Palaestina Prima, Secunda, Tertia, tutte e tre soggette ad
un unico dux con sede del comando militare a Cesarea.4  Gli antichi

1 F. Winkelmann, Die östlichen Kirchen in der Epoche der christologischen Auseinan-
dersetzungen (5. bis 7. Jahrhundert), Berlin 1980, 107.
2 F. Winkelmann, op. cit., 111.          3 Op. cit.
4 Cfr. Atlas zur Kirchengeschichte. Die christlichen Kirchen in Geschichte und Gegen-
wart, edd. H. Jedin, K.S. Latourette, J. Martin, a cura di J. Martin. Nuova ediz. ag-
giornata, ed. J. Martin, Freiburg ecc. 31988, 21; M. du Buit, Note sur la Palestine et sur
le désert monastique, in A.-J. Festugière, Les moines d'Orient iii/1, Paris 1962, 45-49;
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scrittori cristiani fanno riferimento a questa unità territoriale. La Pa-
lestina è l'estremità meridionale di quella porzione di terra de#nita
"mezzaluna fertile»1  e costituisce l'ultima propaggine del territorio
fra Mesopotamia ed Egitto. È una zona di transito, il cui simbolo era
una carovana di cammelli. Con il iv e v secolo divenne meta di pelle-
grinaggi sempre più frequenti provenienti da ogni paese e diretti in
"terra santa», con i suoi numerosi luoghi santi per la storia d'Israele e
di Gesù Nazareno, con le sue sedi episcopali, le sue grotte di eremiti e
i suoi monasteri. Ne consegue che Gerusalemme e la Palestina erano
"città aperta» e "paese aperto» per antonomasia, anche dopo la sepa-
razione tra le chiese. La comune venerazione dei luoghi santi aveva
un effetto uni#cante. La visibilità e la tangibilità del messaggio del
Dio di Israele e di Gesù Cristo educavano a una fede vincolata alla sto-
ria,2  all'amore per l'"umile storia». Per questo non vi presero piede
né una gnosi che fuggiva il mondo né un dualismo che odiava il cor-
po, a differenza di quanto accadde in Mesopotamia o in Egitto. Che
tutte le chiese orientali antiche abbiano cercato allo stesso modo di an-
corarsi alla Palestina, sta a testimoniare che per nessuna di esse si pos-
sa parlare di un'umanità di Cristo evanescente. In Palestina il movi-
mento anticalcedonese riuscì ad affermarsi solo in modo limitato, ben-
ché col monaco Teodosio avesse scelto come centro Gerusalemme. È
pur vero che nei primi venti mesi successivi a Calcedonia sembrò av-
viarsi qualcosa di simile a un'alternativa alla chiesa dell'impero; ma il
ritorno del patriarca Giovenale nel 453 mise #ne a siffatta eventualità,
anche se in seguito si ebbe un nuovo tentativo in tal senso.

Ci occuperemo ora dei centri e dei gruppi che animarono il dibatti-

Y. Dan, Palaestina Salutaris (Tertia) and its Capital: IEJ 32 (1982) 134-137; N. Avi-
gad, Discovering Jerusalem, Oxford 1984, cap. v: "Byzantine Jerusalem», 208-246.
1 Cfr. J. Duchesne-Guillemin, Le croissant fertile. La découverte de l'Asie Antérieure,
Paris 1963, 7.
2 Si veda la petizione rivolta dagli archimandriti Teodosio e Saba all'imperatore Ana-
stasio i in Cyrill. Scyth., Vita Sabae 58 (anno 518): E. Schwartz, 152,23-157,24; Festu-
gière, iii/2, 82-85; D.J. Chitty, The Desert a City, Oxford 1966, 114: "We have seen
the power of Holy Places in keeping their devotees to a sober historical Faith».
Quanto si potesse far riferimento anche alla storia veterotestamentaria, lo dimostra
l'antica omelia edita in georgiano e tradotta in francese da M. van Esbroeck: Discours
de saint Barsabée archevêque de Jérusalem au sujet de notre Sauveur Jésus Christ, des
Églises [et des chefs des prêtres]: PO 41 (1982) 208-253.
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to cristologico.1  Di Gerusalemme a questo punto non occorre più trat-
tare oltre. Come già in precedenza, fra le altre sedi episcopali spiccava
Cesarea. All'epoca di cui ci occupiamo raggiunse una particolare im-
portanza anche Scitopoli, sia come sede episcopale, sia come centro
propulsivo d'iniziative teologiche e monastiche.2  Tra il territorio co-
stiero e l'entroterra, #n giù nella penisola sinaitica, si rilevava una mar-
cata differenza.3 

1. La vita accademica sulla costa

Anche dopo il 451 lungo le zone costiere continuavano a prospera-
re culti ellenistici con le relative feste. Il confronto tra cristianesimo e
tradizione pagana classica non si era ancora risolto a favore del primo.
La paideia pagana e quella cristiana si contendevano il predominio.

a) Cesarea: 4  la famosa città aveva esercitato una spiccata attrattiva
sui so#sti grazie alle sue scuole di retorica. Gregorio di Nazianzo vi
aveva studiato prima di recarsi ad Alessandria e Atene. Ma a Cesarea
la giovane storiogra#a cristiana aveva già raggiunto un elevato livello,
come testimoniano i nomi di Eusebio e Gelasio di Cesarea. Tra il 490
e il 507 vi era nato lo storico Procopio, che sarebbe diventato il mo-

1 Su quanto segue si veda: M. Le Quien, Oriens Christianus iii, Paris 1740, 101-784;
F.-M. Abel, Géographie de la Palestine, 2 voll., Paris 1933/38; rist. 1967: Id., Histoire
de la Palestine depuis la conquête d'Alexandrie juqu'à l'invasion arabe ii, Paris 1952;
M. Avi-Yonah, The Holy Land from the Persian to the Arab Conquests (536 B.C. to
A.D. 640), Grand Rapids, Michigan 1966; L. Perrone, La Chiesa di Palestina e le con-
troversie cristologiche, Brescia 1980; J.F. Strange, Diversity in Early Palestinian Chris-
tianity, Some Archeological Evidences: AThR 65 (1983) 14-24; E.M. Meyers, Byzantine
Towns of the Galilee, in R.L. Hohlfelder (ed.), City, Town and Countryside in the
Early Byzantine Era, New York 1982, § 6 "Byzantine Towns of the Galilee», 115-
129; F. Heyer, Kirchengeschichte des Heiligen Landes, Stuttgart ecc. 1984.
2 Su Scitopoli vedi B. Flusin, Miracle et histoire dans l'oeuvre de Cyrille de Scythopo-
lis, Paris 1983, 17-29. Il personaggio che meglio esprime il livello culturale a Scitopoli
nell'era giustinianea è Giovanni di Scitopoli (op. cit., 24).
3 Cfr. G. Downey, The Christian Schools of Palestine: A Chapter in Literary History:
Harvard Library Bulletin 12,3 (1958) 297-319; E.M. Meyers, art. cit., 117 sui rapporti
fra comunità ebraiche e cristiane della Galilea settentrionale fra il 324 e il 700. Le risul-
tanze archeologiche non consentono ancora di parlare d'una "substantial Christian
presence in this period», come vorrebbe affermare B. Bagatti, Antichi villaggi cristiani
di Galilea, Gerusalemme 1971.
4 F. Schemmel, Die Schule von Caesarea in Palästina: Philolog. Wochenschr. 45 (1925)
1277-1280. Cfr. ora W. Liebeschuetz, Hochschule, in RAC 15 (1991) 873 s.
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dello della storiogra#a bizantina. Già Cesarea conobbe ovviamente una
decadenza dopo il 451.

b) L'Accademia di Gaza: nel periodo di cui ci occupiamo essa ac-
quisì una particolare rilevanza. Nel iv secolo la città era ancora preva-
lentemente pagana.1  Vi si coltivava la so#stica, mentre ad Ascalona si
insegnava #loso#a e a Beirut diritto. Gregorio di Nazianzo racconta
dell'entusiasmo degli abitanti di Gaza per il programma di restaura-
zione pagana dell'imperatore Giuliano.2  La svolta ebbe luogo all'ini-
zio del v secolo.

Con un'intensa campagna avviata dal vescovo Por#rio (395-420) e
coll'appoggio dell'imperatrice Eudossia († 404) il paganesimo fu vio-
lentemente represso.3  Il Marneion, tempio di Marnas,4  fu abbattuto.
Al suo posto si elevò ben presto una delle più splendide chiese dell'im-

1 Cfr. E.-M. Abel, Gaza au VIe siècle d'après le Rhéteur Chorikios: RB 40 (1931) 5-31;
Id., Histoire de la Palestine ii, 362-365; G. Downey, The Christian Schools of Palestine,
307 ss. (con bibl.); Id., Gaza in the Early Sixth Century, Norman 1963; P. Médebielle,
Gaza et son histoire chrétienne, Jérusalem 1982, rec. POC 34 (1984) 368 s.; fra gli stu-
di più datati vedi K. Seitz, Die Schule von Gaza (diss.), Heidelberg 1892. Importante
per una trattazione particolareggiata circa la situazione del paganesimo in tutto l'im-
pero bizantino è: W.E. Kaegi, The Fifth Century Twilight of Byzantine Paganism:
Classica et Mediaevalia 27 (1966) 243-275, dove sono retti#cati parecchi giudizi errati
di studiosi precedenti e giudizi ottimistici di Padri della chiesa. Cfr. anche F.K. Litsas,
Choricius of Gaza: An Approach to his Work, Introduction, translation, commentary
(diss.), Chicago 1980, 2-5.          2 Gregor. Naz., Or. iv 86: PG 35, 626a.
3 F.-M. Abel, Histoire de la Palestine ii, 315-317.
4 Cfr. G. Downey, Gaza, 20-26. Esistevano ancora un heroon, templi dedicati a Helios,
Afrodite, Apollo, Atena, Ecate e Tyche. Cfr. C. Colpe, Gaza, in Kl. Pauly 2, 705 s.;
W.E. Kaegi, The Fifth Century Twilight, 263: "But well after the distruction of the
Marneion and the construction of a Christian church on its site, pagans clashed with
Christians in the streets. Palestinian Christians continued to fear a resurgence of pa-
ganism as late as the 480's. Zachariah of Mitylene states that during the revolt of Illus
(484-488), … who was said to lean to paganism… Christians in this same Gaza region
worried that if this rebel should defeat the Emperor Zeno, … the temples of the gods
would be opened to the pagans'» (Zacharias Rh., Vita Isaiae mon.: CSCO 8, 7). Kaegi
mette in luce anche i fattori interni del ritorno al paganesimo nel v secolo e insiste nel-
l'affermare che i cristiani preferivano conversioni al cristianesimo spontanee, non for-
zate (266), ma non si nasconde che l'intrinseco rapporto fra paganesimo e cultura el-
lenistica, specie con la #loso#a e la letteratura, rendeva dif#cile a persone d'elevato li-
vello culturale rinnegare il paganesimo (268). D'altro canto le controversie cristologi-
che avrebbero distolto l'interesse dei cristiani per quanti erano rimasti pagani: "Eas-
tern Christians were too busy with their own quarrels after the middle of the [5th]
century to give much attention to the pagans, especially if these pagans remained un-
obtrusive» (269). Queste ultime parole non sono certo calzanti per i pagani di Gaza.
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pero bizantino.1  Può anche darsi che i cristiani si fossero sentiti pro-
vocati, ma un violento colpo di mano del genere non era giusti#cabi-
le.2  Ovviamente seguì un'attività metodica di conversione con per-
manenti attività di catechesi e didattica biblica.3  Per i ceti più elevati
un po' alla volta si approdò, all'epoca di Giustiniano, ad una partico-
lare sintesi di esegesi scritturistica ecclesiale ed erudizione classica ti-
pica per Gaza. Il diacono Marco lo attesta #n dal tempo del vescovo
Por#rio.4  Nel suo secondo discorso in onore del vescovo Marciano,
tenuto dopo il 520, il so#sta Coricio insisteva sulla necessità di tale
sintesi, anche se per lui rimaneva ancora piuttosto formale: "ma era
necessaria la duplice paideia (cioè la classica e la cristiana): l'una assi-
curava l'eleganza del discorso (e@glvttðan), l'altra giovava all'anima».5 

1 Cfr. Marcus Diac., Vita Por#rii ep. Gazensis: BHG 1570; CPG 6722; lat. PG 65,
1211-1254; H. Grégoire - M.A. Kugener, Marc le Diacre. Vie de Porphyre, évêque de
Gaza, Texte établi, traduit et commenté, Paris 1930, spec. 91 s. Si veda anche H. Le-
clercq, Porphyre de Gaza, in DACL 14 (1939) 1464-1504; E.B. Smith, The Dome,
Princeton 1950, 15 s. 39 s. 96. 110 (cit. da: G. Downey, The Christian Schools, 308). In
onore dell'imperatrice Eudossia la chiesa, consacrata il 14 aprile 407, fu detta "eudos-
siana».
2 Cfr. Marcus Diac., Vita Por#rii, § 74: Grégoire-Kugener, 68 ss. Circa i metodi di
lotta tra paganesimo e cristianesimo si veda W.V. Christ, Geschichte der griechischen
Literatur ii/2 (HAW 7,2,2), München 19242 952-956.
3 Cfr. Marcus Diac., Vita Porphyrii, § 74: Grégoire-Kugener, 59: "Ayant par ces di-
scours persuadé les frères, saint Porphyre reçut tous ceux qui voulaient être baptisés,
non sans les avoir catéchisés pendant de nombreux jours, et non seulement avant le
baptême, mais encore après celui-ci. Car il enseignait constamment la Parole, non que
désireux de briller, il usât d'un discours pompeux, mais il les instruisait en phrases
simples, leur expliquant toute chose d'après l'Écriture. Au troupeau du Christ, cette
année-là, environ trois cents âmes s'ajoutèrent; et depuis lors, chaque année, le nom-
bre des chrétiens augmenta».
4 Marcus Diac., Vita Porphyrii, § 8: Grégoire-Kugener, 8: "… egli aveva anche il dono
del discernimento per interpretare la Sacra Scrittura (Âxvn kaì tò diakritikòn tºw qeðaw
grafºw) e risolveva non meno bene di chiunque altro le aporie che vi si presentavano.
Egli però era anche dotto nella cultura profana (o@dè tºw Âjvqen paideðaw ¼n ãmoirow)
ed era quindi in grado di ridurre al silenzio tutti gli increduli e quanti professavano
una falsa fede».
5 Cfr. Choricius, Laudatio Marciani ii 9, cit. da: W.V. Christ, Geschichte der griech.
Lit. ii/2 (HAW 7, 2, 2), München 61924 956 n. 2. – Così prosegue la versione ingl. di
Litsas, op. cit., 136: "It was necessary for you [sc. Marciano] to receive both discipli-
nes: the one offering eloquence, and the other one offering bene#tting the soul, so that
you might become versed in the holy writings, and also be further able to interpret
them to others in a way conducive to learning». Coricio si difendeva dall'accusa di
servirsi, lui cristiano, dei miti pagani, adducendo un paragone: i miti gli servivano solo
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Gaza, dunque, diventò nei secoli v e vi un luogo peculiare di formazio-
ne ellenistica cristiana, senza che nella sua scuola di retorica s'inse-
gnasse formalmente teologia cristiana (esegesi biblica), al contrario di
quanto si faceva, ad esempio, nella scuola di Nisibi.

L'accademia poteva vantare una serie di nomi eminenti,1  che in que-
sto senso avevano la loro importanza, come ad esempio Enea di Gaza
(CPG 7450-7451 con bibliogra#a) (450 circa - 518), lo storico della
chiesa Zaccaria Retore († prima del 553 come vescovo di Mitilene),
autore fra l'altro del dialogo Ammonio.2  Di particolare importanza
per noi è Procopio di Gaza (CPG 7430-7448) (nato poco dopo il 495),
attivo soprattutto sotto l'imperatore Anastasio i (491-518) e autore di
un panegirico in suo onore.3  Procopio si era formato ad Alessandria.
Le sue lettere (163) contengono numerose informazioni sui circoli ac-
cademici di Alessandria e Gaza, come pure sui suoi alunni.4  Fra que-

come alberi ornamentali in un giardino, mentre la dottrina cristiana rappresentava i
veri alberi da frutto. Cfr. Laud. Marc. i 6 in F.-M. Abel: RB 40 (1931) 8 n. 1; ingl. in
Litsas, p. 112: "While still a young man you culled the most beautiful things from the
poetic (Muse), gathering on the one hand whatever was useful, and smiling on the ot-
her hand at the stories, believing that they had been made by the Homerids for
pro#tless merriment: Just as in a rich grove which charms the vision of those entering
it there are things which are useful, there are also cypress trees in a circle and plane
trees which whisper beautifully and bring a pro#tless delight to the one who owns
grove». Litsas, 238 n. 11, rimanda alla Vita Euthymii 30 (citando erroneamente la Vita
Eutychii 48), Schwartz, 48,11, dove si dice che Eudocia (imperatrice di cultura greca) è
avida della divina dottrina (qeða didaskalða) dell'archimandrita Eutimio (T.H.).
1 Cfr. F.-M. Abel, art. cit., 5: "toute une pléiade d'esprits af#nés témoignèrent de la
puissance de ce sentiment dans l'antique cité depuis le déclin du ve siècle jusqu'au mi-
lieu du siècle suivant».
2 Cfr. Zaccaria Scolastico, Ammonio, Introduzione, testo critico, traduzione, com-
mentario a cura di M. Minniti Colonna, Napoli 1973, con considerazioni circa l'iden-
tità dell'autore (pp. 15-20) e con un sommario delle sue opere (pp. 27-32). Se Zaccaria,
il retore e vescovo di Mitilene, sia il fratello di Procopio di Gaza, è una questione ri-
guardo alla quale la curatrice non prende posizione (pp. 18 ss.).
3 Procopius Gazaeus, Panegyr. in Anastas. Imp.: PG 87, 2793-2825; C. Kempen, Pro-
copii Gazaei in imperatorem Anastasium panegiricus, Bonnae 1918; M. Minniti Co-
lonna, Prolegomena ad una nuova edizione del Panegirico per l'Imperatore Anastasio
di Procopio di Gaza: ANTIDVRON i, 89-99. In questo panegirico non si fa alcun cen-
no a questioni di politica ecclesiastica o teologiche. Un inno di 312 versi all'imperato-
re Anastasio è invece opera di Prisciano di Costantinopoli, un grammatico contempo-
raneo; si veda R. Helm, Priscianus: PWK 22 (1954), 2328-2346; St. Endlicher, Wien
1828, ha curato la prima edizione dell'inno con esteso commento storico, cfr. Baeh-
rens, Poetae Latini Minores v (1883), 264 ss.
4 A. Garzya - R.-J. Loenertz, Procopii Gazaei Epistolae et Declamationes (CPG), Et-




